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LA POLITICAGiovedì 9 ottobre 1997 4 l’Unità

La sortita di Bertinotti provoca reazioni nella Quercia. E Corso Italia non sembra un fortino sotto assedio

Cofferati non replica a Rifondazione
Il Pds: «La Cgil non verrà umiliata»
Dalle fabbriche: «Trovate un’intesa, o i danneggiati saremo noi»

ROMA. C’è un caso sindacale che
esplode dentro il caso politico. Fau-
sto Bertinotti, infatti, annuncia al
mondo, attraverso, naturalmente, il
Costanzo Show - mentre attorno si
infittiscono colloqui e trattative più
o meno riservate - che se verranno
salvate le pensioni di anzianità «il se-
gretario della Cgil Sergio Cofferati
dovrà forse riconoscere di aver fatto
un errore». Una affermazione corret-
ta,piùtardi,conuninvito«alavorare
tuttiinsieme».

L’euforia del leader di Rifondazio-
neComunistanascedalfattochenel-
la giornata di ieri era corsa voce che i
tecnici del governo avevano messo
allo studiounritoccodellemisure re-
lative alle pensioni di anzianità, ca-
pace di incidere sulla condizione dei
«colletti bianchi» e non degli operai.
Una euforia non del tutto motivata,
se si pensa che le conclusioni del re-
centissimo comitato direttivo della
Cgil - giudicateunerroredaBertinot-
ti e respinte da un’assai ristretta mi-
noranza dei dirigenti Cgil - propone-
vano proprio una rigida difesa del la-
voromanuale.

C’èdadire, comunque, cheinque-
stigiorni le treConfederazionisinda-
cali hanno - chi più e chi meno - sof-
ferto - una crisi di identità, vedendo
occupato il loro naturale tavolo dai
leaders di Rifondazione Comunista.
Cofferati. D’Antoni e Larizza, chiusi

nelle loro sedi, hanno comunque os-
servato senza commenti. Il Palazzo
dellaCgil, inCorsod’Italia,appariva,
ieri, impenetrabile anche al cronista
dell’Unità. C’è stata una riunione di
segreteriaalmattino, lungaventimi-
nuti edètutto.Cofferatinonintende
direnulla,nemmenoagliambitiSan-
toro, Vespa, Costanzo... Il silenzio è
rotto dalle anonime osservazioni di
undirigentechefanotarecomelacri-
sidigovernosarebbecomunquepeg-
giore di un piccolo «scavalcamento»
delsindacato.

E le sollevazioni anti-Cofferati,
pompate da qualche giornale? Nulla
di tutto ciò, a parte qualche interru-
zioneall’assembleadiTorino.Niente
di paragonabile ad altri momenti tu-
multuosi. C’è semmai da osservare
che sulle «disponibilità» Cgil (difesa
del lavoro operaio) non c’è stata nes-
suna rivolta, nessun ordine del gior-
no unitario delle strutture sindacali:
semmaiaffioranosolospezzateprese
di posizione personali. Il taciturno e
forse incollerito Cofferati, insomma,
nonèsolo,assediatodallapropriaba-
se.

Prendete i delegati delle Rsu delle
aziendemetalmeccanichefiorentine
Nuovo Pignone, Ote, Gkn e Zanussi.
Hanno scritto così, pensando preoc-
cupatiallacrisidigoverno:«Sipuòdi-
scutere di quanto latte prendere, ma
non arrivare ad uccidere la mucca. Se

poi proprio la vogliono uccidere, do-
vranno venirci dopo a spiegarci per-
chél’hannofatto».«Isindacatistava-
no conducendo una trattativa con il
governosullaFinanziaria - continua-
no - di cui alcuni aspetti sono certa-
mentedanegoziare,malatrattativaa
questopuntosi è forzatamente inter-
rotta. Questo passaggio mancato
danneggia tutti, e inprimoluogonoi

lavoratori. Chiediamo un’ulteriore
mediazione, perché non si arrivi alla
crisi di governo. Se poi c’è una crisi
politica in atto, che venga risolta, ma
non a danno dei lavoratori, che han-
no già fatto tanti sacrifici per arrivare
a questo aggancio con l’Europa, e
adessononvoglionoperderlo».

Parole da incidere. Molti cercano
in queste ore di produrre un atto ca-

pace di influire sulla crisi. È il caso di
Sergio Garavini, già segretario Cgil,
già segretario di Rifondazione (come
le storie spesso si intrecciano...) che
lancia «un appello alla ragionevolez-
za».

E ipropositidiBertinotti, tesi acer-
care una rivalsa sulla Cgil, vengono
respinti anche da Marco Fumagalli e
Gloria Buffo, due esponenti della si-

nistra del Pds: «Vorremmo capire se
Bertinotti cerca un accordo o vuole
solounaresadeiconti.Checosavuo-
le?Colpire i sindacati?ColpirelaCgil
e umiliare il suo segretario? Il sinda-
catoèunagrandeforzadicuibisogna
avere rispetto, anche nella critica le-
gittima». Il responsabile del lavoro
del Pds, Alfiero Grandi, commenta:
«Tentare l’umiliazione di Cofferati è
un errore che non mi sarei aspetta-
to...». Claudia Mancina non si stupi-
sce:«nonècertounanovitàcheinRi-
fondazionecomunistac’èunintento
anti-Cofferatieanti-Cgil».MauroZa-
ni, infine, del coordinamento politi-
co del Pds, avverte che il partito di
Massimo D’Alema non sarà disponi-
bileafareaccordisenzail«pienocon-
senso» del sindacato, con il quale ha
«unrapportosaldissimo».

C’èdanotarecheperunostrano(o
no?) paradosso le posizioni di Rifon-
dazione sulle pensioni di anzianità
(non lasciar fuori solo il lavoro ope-
raio, ma l’intera industriadallepena-
lizzazioni) sono inpartecondiviseda
Uil e Cisl. Pietro Larizza, infatti, spie-
ga di essere contrario ad una divisio-
ne del mondo del lavoro tra attività
manuali e attività non manuali. La-
rizzaappoggial’unificazionedellere-
gole pensionistiche e la salvaguardia
dei lavori precoci (ma è già contem-
plata nella riforma Dini, sostiene).
Anche i lavori usuranti sono indivi-

duabili.Occorre,però, fermarsiquie,
se ci fosse bisogno, propone, si po-
trebbe interveniresulleattese,rallen-
tando la dinamica dell’entità delle
pensioni. Un eguale atteggiamento
critico nei confronti della possibilità
di una scelta a favore del solo lavoro
operaio viene da Raffaele Morese (il
vice di D’Antoni alla Cisl) e questo la
dice lunga sulle difficoltà e i ritardi
del movimento sindacale nell’avan-
zare le proprie proposte sulla riforma
del welfare. Morese sostiene, infatti,
che è difficile oggi distinguere tra la-
voro manuale e impiegatizio perché
esistono molti impiegati collocati
nelle qualifiche di operai, mentre
tanti impiegati sono ex operai. Non
va bene nemmeno la scelta bertinot-
tiana, dice l’esponente Cisl, di privi-
legiare l’intera industria (ma ora par-
lanodituttiiprivati,bancaricompre-
si), perché cozzerebbe con l’esigenza
diunamisurastrutturale.

Il dirigente Cisl aggiunge unacoda
velenosa: vorrebbe, infatti, un pas-
saggio di trattativa anche breve, tra
Prodi e sindacati, prima di andare in
aulaadannunciare-secisarà-ilcom-
promesso onorevole, salva-governo.
Eaggiunge,sconsolato:«Noicomun-
que ne usciamo male, sia se si fa l’ac-
cordotraProdieBertinotti, siasesiva
avotare...».

Bruno Ugolini

«Vuole lo scalpo Cgil, più meditate le scelte di Cofferati»

Trentin: «Fausto, il corporativo»
«Folle salvaguardare i privilegi cresciuti intorno alle pensioni d’anzianità».

ROMA. Come ha visto Bruno Trentin il recente
dibattitoparlamentare?

Penso che le posizioni sostenute da D’Alema sia-
nolepiùcoerentierigorose.RifondazioneComuni-
sta affastella proposte e rivendicazioni che non
echeggiano confusamente, come qualcuno ha det-
to, una ideologia soviettista, ma sono l’espressione
tipica dei governi del passato che portavano i nomi
di Andreotti e Malagodi. Alludo ad un certo tipo di
politica assistenziale e clientelare che ha coinvolto
anche lepensionidianzianità.Mipareunacosa fol-
lechepropriounpartitodisinistranondifendail la-
vorooperaio,maintendasalvaguardare tutti iprivi-
legi corporativi cresciuti con le pensioni di anziani-
tà.

Qualeèilveroobiettivo?

Nella esposizione di Rifondazione Comunista
sento l’improvvisazione degli obiettivi. L’impres-
sioneècheilproblemasiaquellodiottenereinqual-
chemodounoscalpo.

LoscalpoCgil?
La Cgildaunlatoe la legittimazione,dall’altro,di

una rincorsa che Rifondazione sta facendo per cer-
care un ruolo. Per dirla fuoridai denti le posizioni di
Cofferati, viste nel merito, sono frutto di una scelta
più meditata, rispetto alle posizioni corporative.
Con questo sono anch’io per un compromesso: è
possibile concedere qualcosa all’assistenzialismo
corporativo, basta che non sia tale da snaturare una
politicadiriforma.

B.U.

Il filosofo: nei momenti difficili ci si divide e così si facilita la destra

Bobbio a Bertinotti: «Una crisi adesso
sarebbe la fine della sinistra italiana»
Appello al leader prc: pensi a Mani pulite, al fatto che sarà cancellata, al trionfo dei corrotti.
Suggerimento a D’Alema: «Non usi la minaccia elettorale come mezzo contro Rifondazione».

Mario Monti: «Non ritardiamo il risanamento strutturale del Paese»

L’appello di Jacques Santer all’Italia
«Non mandate all’aria tutto adesso»
Per un incidente politico non si possono vanificare anni di sacrifici. È accorato il richiamo
dell’ex presidente della Commissione europea, padre del «Libro bianco» per il lavoro.

ROMA. «No, non voglio pensare
che finisca con le dimissioni del
governo dell’Ulivo. Questa sareb-
be una crisi pazzesca; ha ragione
Prodi. E aggiungo: sarebbe nonso-
lopazzesca,maancheautodistrut-
tiva». Norberto Bobbio non na-
sconde l’amarezza che si mescola
in queste ore di incertezza a una
forma di fatalismo che viene da
una esperienza lunga: «Guarda, la
sinistra italiana conferma una co-
stantedellasuastoria:neimomen-
ti difficili si divide per facilitare la
destra».

Epoicontinuaraccontandouna
sequenza che conosce bene e che
tante volte ha passato in rassegna:
«Nel gennaio del 1921 la scissione
diLivorno, dacuinacque ilPartito
comunista italiano, preparò il ter-
reno alla vittoria del fascismo; nel
gennaio del ‘47 la scissione di Pa-
lazzo Barberini, con cui Saragat
dettevitaalPartitosocialdemocra-
to, servì alla Democrazia cristiana;
nel 1964 la nascita del Partito so-
cialista di unità proletaria aprì la
strada a chi voleva seppellire l’e-
sperimento del centrosinistra.
Questa sarebbe, perciò, la quarta
volta».

Da mesi Bobbio, quando lo in-
terpellano, ripete che non vuole
più commentare le vicende della
politica italiana, che preferisce
concentrarsi su temi più pertinen-
ti alla sua professione di filosofo,
giurista, teorico della scienza poli-
tica,eanchededicarsiallasuacon-
dizionedivecchiochevuoleessere
lasciatounpo‘inpace.

Questa volta però la stanno fa-
cendogrossa.

«Confesso che in questi giorni le
vicende politiche provocano in me
un senso di smarrimento e di insof-
ferenza. Non riesco a capire. Sono
fuori della mischia e quindi non ho
tutti gli elementi per giudicare, ma
mi chiedo: come fa Bertinotti a non
vedere che la scelta di provocare
unacrisioraègravissima?».

Che conseguenze può avere?
Saltal’appuntamentoeuropeo?

«Una crisi adesso vorrebbe dire la
fine della sinistra italiana, che non
vincerà mai più le elezioni. Te l’ho
detto:èunalegge,laleggedelladivi-
sione, che arriva nel momento in
cui la sinistra potrebbe farcela e di-
ventarecomelasinistradialtripaesi
europei.C’èqualcosacheognivolta
lo impedisce. È quasi una fatalità. E
sarebbe una eccezione se non avve-
nisseanchequestavolta.»

Controilfatochesipuòfare?
«L’hosempredettoeloripeto: l’e-

stremismo non è compatibilecon il
governo di una democrazia. Nella
politica italiana l’ostacolo di una si-
nistramassimalistac’è semprestato
e adesso abbiamo la conferma che
c’è ancora. Dunque non ci sarebbe
in sè niente di strano nel fatto che
Bertinotti andasse all’opposizione,
l’estremismo può stare solo all’op-
posizione. Se un grande vizio della
PrimaRepubblicaèstato, comesap-
piamo, quello della”conventio ad
excludendum” nei confronti dei
comunisti, non si vede perchè
questa “conventio” non debba va-
lere anche per la Seconda. Anzi
dovrebbe essere se mai una “con-
ventio” aggravata, perchè se allora
qualcuno poteva nutrire illusioni
sul sistema sovietico, che era an-
cora in piedi, oggi che il comuni-
smo è fallito si dovrebbe esigere
l’esclusione dei comunisti. È una
contraddizione tremenda, inso-
stenibile, quella di essere comu-
nisti e fare parte della maggioran-
za di governo.»

Ma sappiamo che in Italiaè tut-
to più complicato: il sistema elet-
torale, prima la Lega insieme a
Berlusconi, ora Rifondazione in-
sieme all’Ulivo. Si vincono le ele-
zioni,mapoilamaggioranzaèin-
stabile.

«Qui entriamo nel campo delle
mediazioni parlamentari e delle
manovre di queste ore. Non sono
addentroallesegretecoseedaosser-
vatore esterno posso solo suggerire
a D’Alema di mostrarsi più conci-
lianteedinonusarelaminacciadel-
le elezioni come un mezzo per sba-
ragliare Bertinotti. È una forma di
pressione che peraltro il presidente
della Repubblica non misembra in-
cline a mettergli a disposizione. Se
dell’appoggio dei deputati di Rifon-
dazione comunista la maggiornaza
non poteva fare a meno, non si po-
teva dare per scontato che essi si
adeguassero al fatto compiuto, co-
meeraavvenutoaltrevolte.Nonbi-
sognava dare tutto per già deciso. E
certo si poteva evitare l’errore com-
messo da quei deputati del Pds che
andavano dicendo che quello di
Bertinotti era un bluff: era come di-
chiararechesivolevalacrisi.»

In queste ore stanno ancora
tentando di trovare una soluzio-
ne. Che cosa vuoi dire a Bertinot-
ti?

«Di pensare aManiPulite, al fatto
che sarà cancellata, al trionfo dei
corrotti. Ma è possibile che non ci
abbiagiàpensatodasolo?».

Giancarlo Bosetti

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Parla un vecchio
amico dell’Italia...». È inquieto, Jac-
ques Delors per quanto accade in
Italia. Lo dice, lo ripete più volte ed,
anzi, invita a far sapere in giro che
lui, non già da europeista ma pro-
prio da amico di vecchia data, non
sopporterebbe con lievità che tutto
finiscaarotoli.

È attorniato dai giornalisti men-
tre ha appena finito di comunicare
l’assegnazione del premio «Carlo
V», nella sala stampa che lo havisto
per anni importanti spingere, solle-
citare l’Europa verso nuovi e ambi-
ziositraguardi.

Non vuol parlare genericamente
dei pericoli che, in generale, corre
l’integrazione,del rischiodiunade-
riva. Ad un cronista britannico ri-
sponde: «Non mi voglio sottrarre
ma non è il momento». Però, quan-
do sente parlare dell’Italia quasi gli
brillano gli occhi, come fosse una
questioneche lo tocca inprimaper-
sona.Dice,confermezza:«Chetutti
gli sforzi fatti, sforzi improntati al
massimo senso di responsabilità,
possanoesseremessiindiscussione,
eh no!». L’ex presidente della Com-
missione europea rassegna ai tac-
cuini la sua amarezza per un evento
che lo getta nell’inquietudine: «Se
lofatesaperevenesarògrato».

L’elogio dell’Italia si ritrova più
volte nelle parole di Delors. Italia
«Paese fondatore dell’Europa», Ita-
lia che deve essere «all’avanguardia
del processo di costruzione dell’Eu-
ropa». Si vogliono mandare all’aria
anni di impegnichesonocostati sa-
crifici?«No-dice- rimettere inforse
tuttoquestoperunincidentepoliti-
co che non ne vale la pena? Proprio
no». Non vadano al macero gli sfor-
zi per dotarsi di «istituzioni demo-
cratiche e trasparenti», non si butti
alle ortiche un patrimonio europei-
sta.

Ed è qui che il «vecchio amico»
tesse lelodidi tantivecchiamiciche
stanno in Italia, di tutti quelli che
sono stati i protagonisti degli sforzi
compiuti e che «hanno questa vi-
sione di un’Italia democraticamen-
te moderna», di una nazione che è
sempre «punto di riferimento per
l’Europa». Tra gli amici di Delors, i
sindacalisti:«Sapetebene-racconta
- che ho legami molto stretti con le
organizzazioni dei lavoratori in Ita-
liaedioconoscobenelaresponsabi-
litàdicuisi sonofatticariconegliul-
timi tempi». Poi, il riconoscimento
più alto: «Hanno condiviso il rag-
giungimento di obiettivi nell’inte-

resse superiore dell’Italia». Raccon-
ta ancora, l’ex presidente dell’ese-
cutivo comunitario, che Sergio
D’Antoni,ilsegretariodellaCisl,nei
giorni scorsi, gli ha confessato che
«a volte bisogna prendere il rischio
dell’impopolarità dinanzi ai propri
iscritti». Un D’Antoni che, aiutato
daunabarzelletta,haspiegatoildif-
ficile guado del sindacato italiano
inquestafase.Lastorielladellagalli-
naedelmaialeche,suiniziativadel-
la prima, vorrebbero fare qualcosa
dipositivoinsieme,peresempiouo-
va al prosciutto. Solo che la gallina
non fa alcuno sforzo nel metterci
l’uovo mentre il maiale si fa a fette
per diventare prosciutto. Delors
precisa: «L’ha raccontata lui, non
io,siachiaro».

Ma, Delors, come la mettiamo
con fatto che Fausto Bertinotti ha
minacciato la crisi richiamandopiù
volteilsuoinattuato«Librobianco»
sull’occupazione e lo sviluppo?
Non cade nel tranello e ricorda che
in Italia ne ha discusso a più riprese:
nelle riunioni della «Cosa 2», con i
sindacati, con l’ex presidente del
Consiglio e attuale ministro del Te-
soro, Ciampi. «Il Libro è un patri-
moniocomune»,sottolinea.

Poco prima di Delors era stato,
ancora una volta Mario Monti,
commissario al Mercato Interno, a
rammentare che l’Europa è «molto
presente,edèimportantechelosia»
nella situazione di potenziale crisi.
Mentre già circolano anticipazioni
sulle previsioni che la Commissio-
nesiapprestaafaresullaconvergen-
za degli Stati, con l’Italia che viene
finalmente accreditata del famoso
3% del deficit e del 2,8% nel 1998,
sotto il parametro di Maastricht,
Monti avverte di non pregiudicare
gli sforzi fatti. Di più: «Si tratta di
non prendere decisioni od orienta-
menti - avverte - che renderebbero
poi non proficua, controproducen-
te la presenza italiana nella moneta
unica». Il commissario teme, per
esempio, decisioni che possano «ri-
tardare il risanamento strutturale
ed ulteriore della finanza pubblica,
tali da appesantire le rigidità anzi-
ché accrescere le flessibilità».Monti
dice che la Commissione «confida
che non ci sia alcun allentamento».
Nello sprint finale verso l’Euro
«nonbisognagettareostacolialdilà
del traguardo, la vera corsa comin-
cia quando si è dentro la moneta
unica e saranno guai se si entrasse
con una gamba ingessata, cioè con
un’economiarigida».

Sergio Sergi

Tutti in deciso rialzo gli indici dei titoli italiani. Record dei Btp

La Borsa crede all’accordo
La doccia fredda arriva da Washington: Greenspan critica i prezzi a Wall Street

MILANO. La Borsa non crede alla
crisi di governo. All’indomani del-
l’annuncio in aula alla Camera del
«no» di Rifondazione alla finanzia-
ria del governo Prodi, nelle sali ope-
rative delle grandi società di inter-
mediazione sono state passate al se-
taccio tutte le dichiarazioni, le mez-
ze parole, le allusioni degli espo-
nenti politici sulle possibili propo-
ste innovative dell’esecutivo in te-
ma di pensioni, sanità, orario di la-
voro e occupazione. E alla fine ha
vinto di gran lunga il partito degli
ottimisti. Costretta per definizione
a scommettere sul futuro, la Borsa
hascommessosull’accordo.

In piazza degli Affari hanno co-
minciatoapiovere importantiordi-
ni di acquisto fin dalla prima parte
della seduta, coniprezzi incostante
ripresa, ben oltre la chiusura della
vigilia. L’indice Mibtel della Borsa
telematicapocoprimadelle16regi-
stravaunbalzodioltreil2percento,
in un clima di marcato ottimismo.
La lira manteneva saldamente le
posizioni della vigilia, mentre il Btp

future ha fatto registrare in tarda
mattinata addirittura un nuovo re-
cordassoluto, toccandoquota113,-
12lire.

Anche se i volumi complessivi
non erano eccezionali, a testimo-
nianzadiunfondodiprudenzade-
gli operatori, l’andamento dei
mercatièstatocoerentepertuttala
giornata: il mondo della finanza
ha mostrato di non credere all’ipo-
tesidellacrisi.

A metà pomeriggio è giunta la
doccia fredda. Non da Montecito-
rio, questa volta, ma direttamente
da Washington, dove il presidente
della Federal Reserve, Alan Gree-
span ha dichiarato di fronte al
Congresso americano che «i prezzi
in Borsa non sono realistici», pro-
vocandol’immediatacadutaverti-
cale delle quotazioni a Wall Street.
L’indice Dow Jones ha perso in po-
chi minuti oltre 100 punti; imme-
diatamente un’ondata ribassista
ha investito tutte le piazze finan-
ziarie, che in chiusura hanno fatto
registrare brusche inversioni di

tendenza.AMilanol’indiceMibtel
ha perso quasi 2 punti in percen-
tuale, recuperati solo in minima
partenelleultimissimebattutedel-
laBorsa.

A un quarto d’ora dalla chiusura
l’indice Mibtel conservava un mo-
desto vantaggio (+0,36%) sui livel-
li di martedì. Poi, con un ultimo
guizzo, si riportavaaquota15.517,
lo 0,56%in più rispettoallavigilia.
Nonostante la spintanegativapro-
veniente da oltre Atlantico hafini-
to per prevalere a Milano una into-
nazione positiva. Anche il contro-
valore degli scambi ha subito
un’impennata, raggiungendo i
1.600miliardi.

Analogo l’andamento dei titoli
di stato italiani. Il futuresulBtpde-
cennale, che era sceso di oltre 60
punti immediatamentedopoledi-
chiarazioni di Greenspan, harecu-
perato negli ultimi contratti sia a
Milano che a Londra circa 10 cen-
tesimi,tornandoaquota112,63.

Dario Venegoni


